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Trenta «No a leggi speciali, sì a provvedimenti particolari» 
Benvenuto: «Per battere i boss aboliamo il segreto bancario» 
D'Antoni: «Cambiare le regole dello sviluppo del Sud» -
Cgil, Cisl, Uil chiedono più solidarietà nella lotta alla mafia 

Palermo che lavora contro le cosche 
Oggi lo sciopero di quattro ore di imprenditori e sindacati 
Sindacati, imprenditori e commercianti questa mat­
tina scendono in piazza a Palermo contro la mafia. 
Abolizione del segreto bancario, coordinamento 
delle forze di polizia e riforma della legislazione an­
timafia: sono queste le richieste di Trentin, D'Antoni 
e Benvenuto. Dura autocrìtica del leader della Cgil: 
«Dobbiamo superare il consociativismo». Sugli alti 
tassi della «Sicilcassa», il Pds chiede un'inchiesta. 

mmco ranno 

celi segretario della Uil - è po­
tentissimo». 

Benvenuto legge una serie 
di dati impressionanti: «I 600 
clan mafiosi italiani (di questi 
182 operano in Sicilia) gesti­
scono un giro d'affari che su­
pera ormai i 120mila miliardi 
di lire; ̂ esercito" delle cosche 
ha arruolato ben 15mila uomi­
ni (un terzo nella sola Sicilia), 
mentre del lOOmila delinquen­

ti in liberta, 20mila sorto fuori 
per decorrenza dei termini». 
Sono le cifre della «Caporetto» 
dello Stato nel Mezzogiorno, 
cifre note, ma non per questo 
meno allarmanti. Il problema è 
il solito: «Che fare»? I sindacali 
sono d'accordo nel respingere 
il ricorso a leggi eccezionali 
che pure si agita da più parti, e 
preferiscono parlare di «leggi 
particolari». Quella che aboli­

sce il segreto bancario, ad 
esempio. «E inconcepibile -
dice Benvenuto - che l'Abi, 
pur di continuare a lucrare sui 
depositi, si opponga a norme 
di tiasparenza, nonostante i 
pareri favorevoli di governo, 
imprenditori e sindacati». E 
Trentin: «Sul segreto bancario 
la nostra è una piccola rivolu­
zione: chiediamo solo di fare 
come in tanti altri paesi della 
Cec». Per il leader della Cgil, «il 

• • ROMA. «Ubero Grassi co­
me Guido Rossa: entrambi so­
no stati uccisi perché facevano 
il loro dovere di cittadini e di 
democratici». Nella conferenza 
stampa di presentazione dello 
sciopero di quattro ore e della 
manifestazione che questa 
mattina sindacati e forze im­
prenditoriali palermitane ter­
ranno nel capoluogo siciliano 
per gridare il loro «no alla ma­
fia», Giorgio Benvenuto ricorda 
queste due figure di cittadini 
coraggiosi Guido Rossa, l'ope­
raio comunista, il sindacalista, 
l'«uomo giusto», come lo definì 
Sandro Pettini, che il 24 gen­
naio del 1979 pago con la vita 
Il suo accanimento contro il 
terrorismo, e Ubero Grassi, 

l'imprenditore massacrato dai 
killer della mafia perche vole­
va una società libera dal «piz­
zo». «Ecco - dicono al governo 
e alle forze politiche Trentin, 
D'Antoni e Benvenuto - biso­
gna fare come negli anni di 
piombo: creare un vasto movi­
mento di solidarietà e coscien­
za nazionale, che sorregga l'a­
zione delle istituzioni contro 
l'antistato maliqso». Un'azio­
ne, sottolineano 1 tre segretari 
generali, che deve essere più 
ferma e rigorosa e che si deve 
fondare sull'abolizione del se­
greto bancario, sul coordina­
mento delle forze di sicurezza 
e sulla riforma delle legislazio­
ne antimafia. «Perché Ti nemi­
co che abbiamo di fronte - di-

Catania, c'è chi resiste alla violenza 
Don Salvatore Resca e «Cittàinsieme» 

D prete anti-piovra: 
<<Ariche il Vangelo 
è£cbrfe f omertà» 
Alle 8 di sera, scende il coprifuoco su Catania: la 
gente si barrica in casa, perché uscire significa sfida­
re scippi, aggressioni, proiettili. Ma c'è chi combat­
te, chi non si è arreso. «Anche il Vangelo è contro 
l'omertà», dice padre Salvatore Resca. L'associazio­
ne «Cittàinsieme» denuncia la corruzione degli am­
ministratori, controlla delibere e appalti. Ora, aiuta 
il neonato comitato anti-racket. 

DALLA NOSTRA INVIATA 

nuovo corso nella lotta alla 
mafia», lo si affronta partendo 
da un coordinamento delle 
forze di sicurezza che porti «al­
la formazione di corpi spccia-

• lizzati, compreso quello di po­
lizia giudiziaria». «Non possia­
mo più assistere - dice Trentin 
- alle scorribande nelle slesse 
zone di corpi di polizia scoor­
dinati ed impermeabili tra di 
loro». Ma la lotta alla grande 
criminalità che insieme al 
Mezzogiorno rischia di stroz­
zare l'intero paese, diranno 
questa mattina i sindacalisti ai 
rappresentanti di governo, re­
gione Sicilia e comune di Pa­
lermo, la si affronta anche 
cambiando il modello di svi­
luppo delle zone meridionali. 
«Perché non esistono due tem­
pi nella lotta alla mafia - csor-
disceD'Antoni - :il tempo della 
repressione deve accompa­
gnarsi a quello dello sviluppo». 

Forti critiche i tre leader sin­
dacali rivolgono al vertici della 
Regione Sicilia, che, denuncia-
Benvenuto, «non applica le 
norme sulla trasparenza previ­
ste dalla legge sulle autonomie 
locali e quelle sugli appalti». 

Fin qui I tre segretari genera­

li, questa mattina a Palermo 
D'Antoni e Trentin (Benvenu­
to è alla conferenza della Ces) 
sfileranno insieme alle orga­
nizzazioni di imprenditori, 
commercianti, agricoltori e in­
dustriali pubblici, sono d'ac­
cordo. Qualche distinguo, e 
non di secondaria importanza, 
si è registrato sull'analisi che 
Trentin ha fatto sul ruolo del 
sindacato nel Mezzogiorno. 
«Dobbiamo dare - dice con 
schiettezza il leader della Cgil 
- delle prove di effettiva credi­
bilità, attraverso atti esempla­
ri». Quali? Trentin è impietoso: 
«Rompere con ogni forma di 
consociativismo a livello loca­
le, perché anche per noi ci so­
no pericoli di infiltrazione». 
Rompere con «il rischio di con­
taminazioni che esiste ed è 
concreto in tutte quelle attività 
contigue all'azione sidacale: le 
commissioni di collocamento, 
i comitati di gestione, i consigli 
di amministrazione». Scegliere, 
insomma, di essere il sindaca­
to delle lotte e degli uomini co­
me Bonsignore, H funzionario 
della regione Sicilia assassina­
to un anno fa perché «preten­
deva» trasparenza e giustizia 
nel più importante «Palazzo» 
siciliano. , , 

' La' piazza dlPalazzótó Acreide In provincia di Siracusa A destra Libero Grassi, firidustriale ucciso dalla mafia 

••CATANIA, Alle 8 di sera 
nella Milano del Sud, come era 
chiamata una volta Catania, 
scende il coprifuoco In certi 
quartieri uomini e donne si 
barricano in casa, perché usci­
re significa sfidare gli scippi, le 
aggressioni, le pallottole che fi­
schiano inesorabili e puntuali. 
Ma c'è anche chi può permet­
tersi il rischio e non rinuncia 
ad una cena sul lungomare, ad 
un cinema, ad una granita in 
un bar elegante. A Catania si 
vive cosi, accerchiati dalla cri­
minalità organizzata. Quasi 
sempre subendola, ma anche 
combattendola con tutte le ar­
mi disponibili. E guerra sia, an­
che dal pulpito. Domenica 
scorsa nella parrocchia S. Pie­
tro e Paolo - un quartiere mi­
sto di ceto medio e popolare, 
con una lunga tradizione, di 
•opposizione» - sono suonate 
parole dure contro la mafia, 
ma ancora più dure contro il 
silenzio, oggettivamente com­
plice, di chi sa e tace. «Anche II 
vangelo è contro l'omertà», ha 

tuonato padre Salvatore Re­
sca. «Gesù in questo brano fa 
parlare I sordi e udire i muti e 
cosi ci insegna che anche la 
gente muta può, con coraggio, 
prendersi la parola e spezzare 
l'omertà». Don Resca fa di ogni 
momento della sua giornata, 
di ogni sua azione un atto di 
denuncia antimafiosa, conti­
nuando quell'impegno Iniziato 
tanto tempo fa, quando decise 

' di rompere con i Salesiani, 
«collusi con la De», per fare il 
prete che lavora, insegnando 
filosofia in un liceo e che, nel 
tempo libero, sta con la sua 

' «famiglia», quella ecclesiale e 
quella di Città insieme. 

Questa l'associazione laica 
che - come altre «gemelle» sor­
te in sei comuni vicini - ha co­
me punto di riferimento la par­
rocchia di S. Pietro e Paolo e 
che da qui irradia la propria at­
tività di denuncia della corru­
zione, delle collusioni degli 
amministratori con la crimina­
lità organizzata, Cittàinsieme è 
nata nel novembre di tre anni 

fa: occasione, un dibattito con 
Nando Dalla Chiesa che in 
parrocchia venne a presentare 
un suo libro, «La palude e la 
città». Dopo l'autore e i suoi 
ospiti iniziarono a ragionare 
della «palude» della società ci­
vile, stagnante tra 11 potere po­
litico e la criminalità organiz­
zata. Decisero allora, padre 
Resca e un gruppetto di amici, 
di provare a smuovere le ac­
que melmose e viscide della 
«palude» catanese, lanciandosi 
nella politica attiva. Le iniziati­
ve, da allora, sono state moltis­
sime. • , 

Padre Resca racconta, im­
merso In un'immensa poltrona 
stretta tra scaffali di libri, una 
chitarra e un pianoforte. Gli 
piace molto suonare e cantare 
e alle manifestazioni ci va con 
la fisarmonica, rischiando, co­
me è già accaduto una volta, di 
dover pagare i diritti-Siae, per­
ché in quell'occasione aveva 
preso in prestito un ritornello 
di Renzo Arbore per imbastire 
una canzone contro1 la giunta 
comunale. Sandali francesca­
ni, maglietta blu e pantaloni 
grigi, il sacerdote é stato defini­
to di volta in volta comunista, 
filo-Bianco (l'ex sindaco della 
«primavera» catanese), filo-Or­
lando. «Il partito che voto é un 
mio fatto privato, il punto è che 
noi dobbiamo allearci con tutti 
quelli che fanno opposizione 
vera», spiega divertito. «Con 
Cazzola, l'ex assessore del 
Pds, per esempio siamo in otti­
mi rapporti, ci ha dato molte 

informazioni 'che altrimenti 
non avremmo avuto». 

Cittàinsieme fa, infatti, con­
troinformazione democratica 
e antimafiosa. L'associazione 
- un'ottantina di iscritti e centi­
naia di simpatizzanti - si è divì­
sa in commissioni di studio 
che passano al setaccio le deli-
bere e i bilanci comunali e, 
quando scoprono un'irregola­
rità, denunciano l'amministra­
zione. Un gruppetto una volta 
riuscì a infiltrarsi in un fatiscen­
te ospizio, a filmare gli am-

1 bienti e le condizioni in cui ve-
' nivano tenuti gli anziani. Quel 
' filmino pirata si rivelò un'arma 
formidabile: l'intero consiglio 
di amministrazione dell'ospi­
zio fu costretto alle dimissioni. 
L'amministrazione comunale 
- «con 12 assessori e 38 consi­
glieri comunque coinvolti In vi­
cende giudiziarie» - 6 il bersa­
glio principale di Cittàinsieme. 
che, in questa battaglia, cerca 
di coinvolgere la gente. Un la­
voro difficile e lungo. «La gente 
in Sicilia è sfiduciata - dice 
don Resca - e soprattutto è di­
sinteressata a condurre una 
lotta di civiltà. Alla gente basta 
essere inserita in un sistema 
che garantisce ad ognuno la 
sopravvivenza. Ma noi non de­
mordiamo, sappiamo di esse­
re comunque un sassolino che 
dà fastidio e vogliamo conti­
nuare a batterci contro il meto­
do feudale che accomuna ma­
fia e potere locale. Entrambi 
dicono alla gente: io ti proteg­
go, ti faccio un favore e tu mi 

paghi. A volte agiscono insie­
me, come nel caso dell'asses­
sore alla Viabilità del Comune, 
Genovese. Aveva dato in ap­
palto a delle bande organizza­
te il servizio per la rimozione 
delle auto in sosta vietata, in 
cambio di Smila lire per auto. 
In questo caso Genovese ha 
pagalo ed è finito in galera». 

Non c'è fine agli episodi di 
corruzione, di degrado della 
politica cittadina, che racconta 
don ~!esca. Ma il vice parroco 
non i ace nemmeno sul degra­
do disila Chiesa, sulle collusio­
ni oggettive con la De. Per 
quanto può. don Resca, con i 
suoi colleglli, si muove per 
cambiare anche qui. Cosi alla 
S. Pietro e Paolo non si fanno 
più le messe gregoriane. Cioè, 
una messa al giorno per trenta 
giorni, detta sempre dallo stes­
so prete e l'anima del defunto 
va in paradiso. Ogni messa co­
sta decimila lire. Se per un 
motivo qualsiasi il prete salta 
un giorno si ricomincia tutto 
da cupo. 

Pn te e militante di Cittàin­
sieme: sono due facce della 
stessa medaglia, sono un pun­
to di riferimento per chiunque. 
Ora padre Resca è impegnato 
nell'u iutare il comitato antirac­
ket che è sorto da poco a Cata­
nia, 'ull'esempio di quello di 
Capo d'Orlando. 

E sicuramente l'impegno 
più difficile, ma, per lui, è an­
che I onda più imponente che 
agita a palude catanese. 

OR.L 

Ronde notturne vicino a Siracusa 
Da aprile otto attentati del racket 

Palazzolo, ora 
i cittadini 
paffiugKano le strade 
Era un paese tranquillo, Palazzolo Acreide, in pro­
vincia di Siracusa. Ma da aprile otto bombe lo han­
no trascinato nella Sicilia della criminalità e della 
paura. Sono arrivate le estorsioni. «Prima, le porte 
venivano lasciate aperte», dice la gente. Ora, non 
più. Commercianti e cittadini hanno deciso di orga­
nizzarsi: ogni notte, divisi in gruppi pattugliano le 
strade del paese, sorvegliano i negozi. 

DALLA NOSTRA INVIATA 
. . HOSANNA LAMPUQNANI 

M SIRACUSA. Piove, qui in 
montagna a 700 metri. C'è un 
tempo grigio che non fa splen­
dere i rossi e i bianchi delle 
magnifiche chiese barocche e 
dei palazzi dei balconi come 
merletti. Ma i giovani riempio­
no ugualmente il corso, su e 
giù per ore, come i loro padri e 
i loro nonni. Fino a notte fon­
da. Tutti, a Palazzolo Acreide, 
provincia di Siracusa, amano 
tirar tardi. Si divertono, gli pia­
ce stare in compagnia. Non li 
ferma nemmeno l'inverno: Na­
tale e carnevale sono occasio­
ne di leste, persino di balli in 
piazza, sotto un tendone. Ri­
storanti, pasticcerie, l'aria buo­
na, il teatro pieno con le rap­
presentazioni e concerti jazz, 
•anno di Palazzolo anche un 
piccolo centro turistico. Ma 
questo clima tranquillo, fatto 
anche di un discreto benesse­
re diffuso - agricoltura, artigia­
nato piccoli e giovani impren­
ditori immuni dal tarlo del po­
sto fisso - improvvisamente è 
stato incrinato. Da aprile otto 
bombe hanno riportato alla 

amara realtà siciliana, fatta di 
racket e di estorsioni, questo 
paese felice sulle montagne 
dove è sepolto Pippo Fava, vit­
tima illustre della mafia. «Prima 
si lasciavano le case aperte, 
ora mia moglie chiude tutto, 
serra tutto», racconta Salvatore 
Gcrratana, segretario della se­
zione del Pds. 

Qualcosa è cambiato a Pa­
lazzolo da quell'aprile di fuoco 
che per un miracolo non ha 
portato anche dei morti. La 
gente continua a passeggiare 
lungo il corso o nella villa citta­
dina, ma c'è chi veglia, ormai 
ogni notte da mesi, un gruppo 
di commercianti, di giovani, 
che mantengono l'anonimato 
perché ciò che fanno non è 
propriamente legale, si sono 
organizzati. «Stanotte appunta­
mento a...». Salgono in quattro 
su una macchina, armati di te­
lefono cellulare - mai ne sono 
stati visti tanti come in Sicilia -
e cominciano a pattugliare la 
penferia: tre, quattro macchine 
collegate tra loro, che girano 
nelle strade spesso ancora non 

asfaltate delle zone di lecente 
costruzione, 11 dove senio stati 
attaccati il supermercato Vcgè. 
il primo della lista, e poi il ne­
gozio di mobili, ancora i! su­
permercato, e poi il niu'ino e 
poi un altro supermercato e al-
tn negozi. Girano e gira io lino 
a che l'alba non riempie le 
strade dei contadini che vanno 
al lavoro. E riprende il tnnlran. 
Prima che ci si mettessero i cit- • 
tadini, i commercianti taglieg­
giati, ci aveva provato il Comu-

' ne. Raccontali sindaco ' rtW-' 
vane medico Vincenzo Leone: . 
•Alcuni vigili erano stati dislo-1 cali nel servizio notturro, dalle 
20 alle 4 ma poi, per il bilancio 
del Comune ci siame dovuti 
fermare, costavano troppo in 
straordinari». E le forze ilei l'or­
dine? Cinque carabiniei. «che 
lavorano come matti», lieono-
sce il sindaco. Che pe" ferie e 
turni di riposo si nducono a 
tre. Alle 8 di sera, nella caser­
ma che non è altro che un bel 
palazzetlo barocco solita la 
segreteria telefonica. £«• si ha 
bisogno di un intervento im­
mediato bisogna chiamare il 
112, che, da Noto, il ce Mio più 
vicino, a una cinquantina di 
chilometri, manderà unu pat­
tuglia. Quando ci fu il primo 
avvertimento, alle 2 di Lini not­
te fredda di apnle, «I ca.' ibi nie-
ri arrivarono alle 7,15 li vidi 
mentre salivo sul pulirti.in <:hc 
mi porta a Siracusa, a lavora­
re», racconta Gerratana. È que­
sta una storia di ordinami am­
ministrazione meridionale. 
Cosi come è normal; <he 
manchi, non un ospedule < he 
sarebbe «troppo» per i diecimi­
la abitanti di Palazzolo, ma un 
semplice presidio sanitario di 
pronto soccorso. I «jìir per 
controllo» dunque, guai a chia­
marli ronde. «Ognuno pi. 6 di­
fendere la propria proprietà», 
afferma il maresciallo i .iusep-
pe Formica ma di più, ' i capi­
re, non può fare. Forse 'mette-
ranno eli farli, forse li faranno 
più discretamente. Noi' si sa. 
Certoèchecommerciaiti par­
tigiani palazzolesi non rete­
ranno con le mani in mano. 
Anche perché ci tendono a 
non smentire l'immusirne di 
paese moderno ed evoluto. In­
tanto il comune ha defilato 
una proposta dell'Osseivati rio 

provinciale per I ordine pub­
blico - sindacati ili categoria e 
di polizia - e verranno installa­
te delle telecamere, per ora 
quattro, nei pur.ti nevralgici 
della città: nel corso dove ci 
sono tanti negor negli angoli 
delle quattro strade d'accesso 
alla cittadina. «Non può essere 
una panacea, dice il sindaco, 
ma intanto servirà come deter­
renza. Sono a rasai infrarossi, 
ruotano a 360 gradi e saranno 
collegate ad un video colloca­
to nerìa'cemfa'ie cléMgilttirba-
ni. E in più - conclude 11 medi­
co-sindaco de, il partito'che 
dasemprc guida il comune -
saranno collegati adjto regi­
stratore. ' PunzToreraPrio tutta 
la notte». Già, fintantoché c'è 
la luce. Perché a Palazzolo 
ogni tanto, pratic.imente-sem-
pre, quando piove, c'è il black­
out. E u«o del pixhi comuni 
che, a distanza di decenni dal­
la nazionalizzazione dell'ener­
gia elettrica, la lui e se la gesti­
sce in proprio. Si va al comune 
e si paga fa bolletta, quando si 
hanno i soldi. Cosi a rinnovare 
la cabina di alimentazione 
nessuno ci pensa e si va avanti 
a bassa tensione con costi 
esorbitanti per tutta la popola­
zione. Ma nemmeno questo ha 
scalfito il buon ui nore dei pa-
lazzolesi. 

Ha dovuto pen; arci il racket. 
La mafia è dunq le arrivata a 
Palazzolo? Dal maresciallo in 
giù qui si fa una d stinzione: la 
mafia, quella ch<: uccide i giu­
dici e gli uomini politici, sta 
sulla costa occidentale: Paler­
mo, Trapani, Agrigento. Ad est 
impera la criminalità organiz­
zata. Che probabilmente vuole 
ora sbarcare a Palazzolo, per 
conquistare un nuovo «merca­
to». Due omicidi tu quarantan­
ni: i palazzolcsi non sono abi­
tuati alla violenza. «Il furto di 
un auto - precisa il brigadiere 
di riposo - è già un reato gra­
ve». Questa violenza tutta nuo­
va proprio non possono accet­
tarla. Cosi come, qualche an­
no fa, silenziosamente non 
l'accettò un piccolo imprendi­
tore che disse no al pizzo. Un 
fatto isolato, come ce ne sono 
tanti e che non vengono alla n-
balta della cronaca. Ma che or­
mai costituisco™ i la nuova 
realtà della Sicilia. 

«Così quel giudice assolve i politici amici dei padrini» 
Nando Dalla Chiesa 
(sociologo). 

6 vero che chiedere voti a 
persone della mafia non costi­
tuisce reato, ma non per que­
sto possiamo lavarcene le ma­
ni. Dovrebbe essere la politica 
ad espellere certi personaggi 
anche se 6 chiaro che il giudi­
ce è tenuto ad accertare la ve­
ridicità dei fatti. Si tratta di un 
primo passo che può servire a 
leggere i comportamenti suc­
cessivi di questo o quel politi­
co. Se un assessore regionale è 
andato a chiedere voti alle co­
sche mafiose e poi, in seguito, 
prende decisioni amministrati­
ve per finanziare progetti legati 
a quelle cosche, a questo pun­
to il reato esiste: interesse pri­
vato in atti d'ufficio. E si può 
anche arrivare ad ipotizzare 
l'associazione di stampo ma­
fioso. Quindi sapere se un poli­
tico chiede voti alla mafia può 
aiutarci a sostenere l'esistenza 
di un reato. Non so perché 

Borsellino abbia fatto questa 
dichiarazione ma è chiaro che 
indagare su fatti di questo ge­
nere è una cosa molto impor­
tante che non si deve sottova­
lutare. Dopodiché potremmo 
anche decidere di cambiare la 
legislazione esistente per adot­
tarne una più severa che con­
danni questo tipo di azioni. 
Pietro Folena 
(segretario del Pds in Sicilia). 

Sono indignato per quanto 
ha detto il giudice Borsellino, 
lo sostengo, invece, che chie­
dere voti ai mafiosi è un reato 
ed in questa direzione ritengo 
che dobbiamo farci promotori 
di un disegno di legge presso il 
Parlamento nazionale. Questo 
atteggiamento della magistra­
tura siciliana ci fa sentire «vitti­
me» di una giustizia da repub­
blica sudamericana. La dichia­
razione di Borsellino costitui­
sce già una sentenza. I politici 
possono considerarsi assolti. 
Tutto questo, d'altronde, sem­

bra in linea con la ormai famo­
sa sentenza del magistrato Lui­
gi Russo di Catania, (scrisse in 
una sentenza che pagare le 
tangenti alla mafia non è reato, 
al sud è la normalità n.d.r) 
contro la quale anche Davide 
Grassi ha espresso vibrate per­
plessità» 
Massimo Brutti 
(responsabile dell'area diritto 
alla sicurezza del Pds). 

Il contatto fra uomini politici 
e mafia non è di per sé stesso 
un reato, ma può costituire 
una buona base perle indagini 
penali. Se è vera ed ovvia que­
sta considerazione del procu­
ratore della Repubblica di Mar­
sala, al tempo stesso è eviden­
te la necessità che gli accerta­
menti e le indagini si svolgano 
con rigore, e che i fatti siano 
chiariti senza indugio. Ai magi­
strati spetta il compito delicato 
di garantire l'imparzialità e la 
credibilità della giustizia. At­
tendiamo da loro meditati atti 
giudiziari, piuttosto che dichia-

Polemiche per la frase di Borsellino 
«Chiedere voti alle cosche non è reato» 
Folena: «Serve una legge ad hoc» 
Dalla Chiesa: «Fatti da non sottovalutare» 
razioni pubbliche. Esistono 
elementi per ritenere che uo­
mini politici e di governo ab­
biano chiesto voti ai mafiosi a 
Trapani, in provincia di Marsa­
la o altrove? Aspettiamo una ri­
sposta. Vi sono indizi seri che 
riguardano un componente 
dell'attuale governo, addirittu­
ra il ministro del Mezzogiorno? 
La sua posizione deve essere 
chiarita al più presto. Se assu­
messero consistenza le notizie 
e le ipotesi di questi giorni cir­
ca rapporti che sarebbero in­
tercorsi fra l'onorevole Manni-

no ed elementi criminali, è del 
tutto evidente che egli dovreb­
be irti mediatamente dimetter­
si, arche prescindendo dal­
l'accertamento di specifiche 
responsabilità penali a suo ca­
rico. 
Alfredo Galasso 
( avvocato). 

Conosco la correttezza pro­
fessionale di Paolo Borsellino e 
capisco i suoi scrupoli, ma io 
trovo che queste affermazioni, 
proprio perchè sono del tutto 
scontate (è ovvio che chiedere 
voti alla mafia non è un reato) 

finiscano per significare un'al­
tra cosa: «Non è un reato, dun­
que non me ne interesso». 
Mentre appare chiaroche sulle 
collusioni tra mafia e politica 
ci sono molti e concordanti se­
gnali sul quali indagare. 

Con affermazioni di questo 
tipo si finisce per accreditare 
l'idea, troppo comoda, che di 
mafia si occupa la magistratu­
ra e di politica i politici. Se dav­
vero si sostiene questo non si 
andrà da nessuna parte. 

Se avessimo ragionato in 
questo modo anche anni fa 

forse non si sarebbero neppu­
re fatti gli accertamenti patri­
moniali che portarono alla 
condanna di Vito Ciancimmo 
e dei cugini Salvo, avviati su in­
dizi ancora più tenui. 
Carlo Palermo 
(capogruppo del Pds nel con­
siglio regionale del Lazio). 

Palermo è uno di quei giudi­
ci che hanno pagalo carissima 
la loro ostinazione nel volere 
mettere a nudo i legami tra po­
litica e criminalità. La sua inda­
gine sul traffico di armi e dro­
ga, fu per lui l'inizio di una lun­
ga catena di batoste professio­
nali, concluse con le dimissio­
ni dalla magistratura a soli 42 
anni. Nonostante tutto non ha 
ancora «imparato la lezione» e 
oggi Palermo è assai netto sul­
l'argomento. «Borsellino, si ri­
ferisce evidentemente ad un 
problema preciso. E solo lui è 
in grado di giudicare visto che 
conosce meglio le carte pro­
cessuali. Più in generale non 
mi sentirei però di sottoscrive­

re l'affermazione che le scam­
bio di voti non sia rea o . Al 
contrario se si pensa alla defi­
nizione di associazione a de­
linquere di stampo mafioso 
fatta dalla legge Rognoni La 
Torre emerge che questo ge­
nere di reati si distinguono 
proprio perché sono di: e Iti ad 
ottenere un peso nel corrollo 
pubblico. In questo quadre, è 
rilevante, dunque, che i n p bi­
lico chieda ed ottenga cleer-
minali voti dalla mafia. l-e si ri­
corre a questa modalità di ac­
quisizione di consenso, già 
questo è un fatto da con adi ra­
re Everochenon hanli vanza 
sotto il profilo penale, ma gli 
interrogatori, i riscontri le in­
dagini si fanno appunto j>er 
questo. Evidentemente iiti :a-
so che Borsellino aveva in esa­
me gli accertamenti noi i sono 
stati sufficienti Quello die io 
critico è l'impostazione che si 
sta dando più in genere li:. Ila 
lotta alla mafia. La mafia ce x:a 

proprio il controllo di consensi 
e a me pare che lo scambio di 
voti attiene direttamente a 
qualcosa di malioso, ancora 
più del racket. 
Don Antonio Rlb oidi 
(vescovo di Acerr.i ). 

È un'affermazione che sba­
lordisce, chiedere voti vuol di­
re creare un rapporto. Come 
rappresenterà i sui )i elettori chi 
ha ottenuto un seggio cosi7 11 
voto è una delega a rappresen­
tare interessi, ma interessi di 
chi7 Ogni eletto con i voti della 
mafia dira che persegue la ma­
fia, ma al contrailo agirà per 
suo conto. Quella di Borsellino 
è un'allermazione sbalorditiva 
ed io non so come si possa 
giustificare. Certo, *e una per­
sona, penalmente non punibi­
le chiede voti alla mafia il suo 
partito dovrebbe buttarlo fuori. 
Però mentre lo stai a sta facen­
do di tutto per ripulire ì partiti 
come ii fa a dire una cosa si­
mile? 


